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liomilda conlessa di Provenza , rimasta ve- 
dova con un figlio pargoletto unico erede della con- 
tea, fu segno alle perfide trame di Arturo di Jìerre, 
grande delta Corte, il quale volea sposarla per re- 
gnare sulla Provenza. Durante le guerre che a 
quei tempi dilaniavano il regno il perfido Arturo 
fi ce involare il pargoletto alla madre, e lo affidò 
ad uno scudiere perchè /o perdesse, sperando cosi 
di giungere al conseguimento delle ambiziose sue. 
brame. Dopo lungo volger di tempo tornate vane le. 
ricerche falle per rintracciare il fanciullo, Romilda 
è costretta da ragion di Stalo ad assicurare un suc- 
cessore al soglio, per lo che sceglie per suo sposo 
un giovane a nome Carlo , che giunto avventuriere 
in Corte , seppe procacciarsi col suo valore onori, 
titoli cittadinanza. Ma Carlo era già occulto sposo 
d’ una giovinetta figlia d’ un vecchio borghese che 
avea tolta alla casa paterna tenendola celala nel 
suo castello di Lorgues per non incorrere nella pena 
espressa in un editto Provenzale che dannava a morte 
ogni nobile che sposato avesse un oscura donzella. 
Intanto il vecchio borghese, vedendosi abbandonato 
dall’ unica sua figlia , e credendosi disonorato ri- 
mane privo di senno , e si mette in traccia di lei. 

Gli avx'enimenli che seguono a questo antefatto 
formano la tela del presente lirico lavoro. 



* 
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PERSONAGGI. 



ROMILDA, Conlcssa Ji Vrovenza 
signora De Giuli-Borsi. 

A UT URO DI BEURE \ 
signor Arali. f 

\ Grandi della Contea 

CARLO DI LORGUES k 
signor Fraschinì, f 

UBALDO , vecchio borghese 
signor Ferri. 

ODETTA sua flglia , occulta sposa di Carlo 
signora Vorghi-Mamo. 

IDA , Dama della Contessa 
signora Salvelti. 

ARTOS , scudiere di Corte 

signor Benedelti. ^ ^ 

Un Cabcbbibrb 

Dame, Cavalieri,, Paggi, Cortigiani, Soldati, 
Contadine, Popolani ec. 

La Scena è in Prove.nza e sue vic%nan.^e. 

Epoca Secolo X/K. 




^ ' r ■ ' ' t 

La M'ena rappresenta dal Iato,, dritto V atrio del Castello 
di Lorfiiics; con gran porta ri’ ingresso. 11 lato sinistro 
ligura (ina campagna con colline praticabili cd in fumi 
un bosco. 



SCENA PRIMA. 

ìseU’alzarsi la tela s’ode la squilla mattutina, indi 
la preghiera del mattino. 

E r alba ; la prece - s’ innalzi al Signor I 
Ui h f Signor, hi ne difendi. 

Tu ne reggi , tn ne aita , 

Nei perigli della vita 
Imploriam la tua mercè: 
l.a tua man su noi distendi 
Che ogni speme abbiamo in te ! 

( Durante la pretjhiera incomincia a sorger 
/’ aurora • dopo poco s ode in lontananza 
il suono della caccia, indi vien fuori Odetta 
' dalla porta a dritta. ) 

Coro di cacciatori dì dentro. 

La cerva, la cerva I — Sciogliete i levrieri. 

Spronalo i corsieri : 

A dritta si volge... -- La mula l’incalza , 
Sorpassa la b.alza. 

Non sfugga la predai — Le frecce montale. 

Spronale, volate. 

Ode. Ferve lullor nel bosco 

La lieta caccia... ah ! forse Carlo mio , 

In quel bosco sarà. Si , me 1’ accerta 
Questa ebbrezza d’ amor che m’ empie il seno ! 
lo son felice appieno ! 

Felice!., e il padre! . oh, cruda figlia , e puoi > 
L'sser In beta co’ rimorsi tuoi ! 

Ei traeva i di beati 

Di sua figlia nell’ amore , 




lo gli ho r,e*i scoororfali , 

L’ ho coperti di dolore ! 

Ah che invano le mie ciglia 
\iene il pianto ad inondar... 

. Maledetta è quella figha 

Che può il padre abbandonar! 

SCENA II. 

• Coro di contadine e detta. 

( Le contadine entrano tutte g''uhve net casteUo, 
ma xi arrestano nello scorgere la mestr^ta dt 
Oditta ) 

Coro Odetla, amica., perche si mesta t 

Perchè il tuo ciglio — bagnato egli e ( 
Vedemmo Carlo — nella loresla , 

Ei fra bre v’ora — verrà da le. 

Ode. Il ver voi dite?.. 

Coro Si . il ver ; fa core . 

Ode. Ah che il dolore — piu mito e in me . 
Vieni mio Carlo, alfrellali , 

Della tna sposa al seno ; 

Col tno sorriso inebbrinmi 
Un solo istante almeno. t 

Fra le tue braccia i palpili 
Meno affannosi io sento , 



Un lue soave accento 
Mi fa piò bello il Ciel 1 
Coro Gioisci, amore avvolgerti 
Saprà in un roseo vel ! 

(S'ode di dentro il canto di Car. Ode. dimentica 
del suo affanno rema atteggiata a suprema gioia.) 
Cari) di dentro. 



Dal tuo sonno Iranqnillo e sereim 
Ti risveglia, o b U'angioI «l amor! 

Di chi l’ama deh! corri sul seno. 

Sul mio cor fa che balta il tuo cor!.. 
Ode, La sfla voce... egli viene... o eonlenlo! 
l'in non sento — il mio erodo dolor!.. 
Vieni , mio Carlo , alfrellali, 

Delia Ina spose al seno, ec, cc. 
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SCENA HI. 

(ijrlo e Oilcita. 

(Il eom va va a! giunterà di Carlo , che 
corre ad abbracciare Ode Ita. ) 

Cnr. Odetla... 

Ode Carlo... 

t or. 0 gioia 1 

Ode. Esser non [-noie 

Tal che la mia pareggi I 
Car. Qni fortivo 

l’er abbracciarli io venni... E ancor sol c'glio 
Ti veggo il pianto? 

Ode. il core. 

Immerso nel dolore. 

Pensava al padre abbandonalo. 

Car. Il volle 

INpcessità Fatai I L'austero veglio 
Il s no paterno assenso 
Dato all’ occulto nodo non avria ; 

Se noto è il nostro imen , morte a me fin I 
Ode. Ah niuno il sappia mail.. Qui so'i|nria 
Vivrò i miei giorni. 

Car. Al par di le infelieo 

Porse io non sono? InconsapevoI sempre 
De’ genitori miei trassi la vita. 

Ofe. E’ ver... 

C»r. Memoria della madre , ahi cara 

Memoria e in un Funesta , 

Solo nn monil mi restai 
Ode Calma qnel duolo... 

<.'ar. Ah! l’amor lo) soltanto 

i:, il solo ben di qoesto core alFranto! 

Tn sei r astro che risplende 
Sui dolenti giorni miei ! 

La tua voce in cor mi scende , 
per me nn’estad tu sei! 

Ne’ miei sogni l’h ) d’ai eanlo, 
Palp'tanlo io piango allor .. 

Ma quel palpito , quel piatti^ 

È di giubilo c d’ amor!.. 




r- 
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{ S' ode di dentro il suono della caccia a 
raccolta. ) 

Ah’! qaal saon... 

' . > Mi chiama...’ 

Oh D o 1 

Partii- deggio... 

Resta... 

Invano .. 

Io noi posso...' 0 cara, addio!.. 

Presto rìedi... 

Tornerò. 

Forse il d'i non è lontano ' 

Che non piu ti lascerò !.. 
Abbracciandola con estrema tenerezza. ) 
Addio — legò noslr’ anime 
Un d'i propiiio il Cielo, 

Come su verde stelo 
Fiore s’ nnisce a fiort 
Mercede aver di lagrime 
Non può si ardente amor f 
Addio : con te quest’ anima 
Sempre con te verrà, 

Carlo norie, Odella si ritira. ) 
SCENA IV. 

Ubaldo, indi Odetta. 

Ubaldo comparisce sulla collina : egli cammina 
a lenti passi, arrestandosi di tratto in tratto, 
e sbadatamente cantando. ) 

Uba. Dal mattino fino a sera 

Va ramingo il trovator ; 

. Nulla brama, nulla spera. 

Mangia il pane del dolor ! 

Ah! per lui non ha la vita 
Nè sorriso , nè desir ! 

Come in landa inaridita 
Cerca nn luogo per morir ! . 

Ma por se il plauso - d’ una donzella 
Caio è al suo fi.-bile - canto d’amor , 
iJi fulgidissimo - raggio s’abbella 
La vita misera - del trovatori 



Ode. 

Car. 

Ode. 

Car. 

Ode. 

Car. 

Ode. 

Car. 



Ode. 
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0<ln ( ti.tcfuio ) 

0 cÌL'1!.. ohe ascolfo ! . non' m'inganno, ò <|iioslà 
l.a gradita caazon del padre mìo... (vr/Z^ Uòa.) 
(Joal veglio !.. ah! trema il cor!., ofa’ei fosse mai?.. 
Cosi cangiato!., in quelle vesti !.. o Dio! 

( Avcmiandosi per guatdarlo. ) 
Uba. Ah! stanco io son... qai riposiam per poco. 

( Siede su di un suino. ) 

Fu ben lungo' il cammin! 

Ode. ( Rieonoseendolo dà un grido e si /oosfra i 
a’ suoi piedi. ) : . 

Padre... 

I/ba • . Chi sei ?.. . ‘ ' 

Che vn« da me ?. . 

Ode. Perdono!.. ‘ 

Non mi ravvisi?., io sono *. . ‘ , 

1/ iniqua figlia tua. 

i/bo. Mia figlia!., è vero ' " ) 

Ebbi una figlia' on d'i, ma... la perdei ! 

Ode Cielo!., demente !.. V 

( Inorridùa accorgendo.» della fu '/ a di lui. ) 
Uba- io r ho cercata rmlamo a 

Di castello in castello... 

Ode. Ah! padre, Odetla , \ 

La tua Odetta son io... 

Uba Forse ella è spenUl 

Ode. Il misero delira... 

Jutendermi non può... Ciel tu m’inspira ! 

( Resta pochi istanti in forse ; indi avvici- 
nandosi a lui ripete la sua canzone ) 

Dai mattino fino a sera 

Va ramingo il trovator;. " 

Nulla brama, nulla spera, 

Mangia il pane del dolor I 
Uba. ( scotendosi nell' udire quel canto. ) 

Ah!., qual voce!., all’alma mia 
Essa i nota. ( Prende Odetta per ma- 
no , la guarda e la - riconosce. ) 

S'i... tu sei!.. 

• Figlia! ( con immensa tenerezza. ) 
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Ode. 

Uba. 



PaJre! f con gioia. ) 

Il Ciel t’ invia 
Per lenir gli affaiMii miei. 

Ti rinvenni... 

Ode. Io sor» beata t 

Uba. Vieni, stringiti al mio cor... 

Y Per abbracciarla., ma « arresta ad un tratto^ 
e la respinge dal sua seno con isdegno. ) 
No... li scosta, sciagnratal 
Ode. Ah pielà del mio dolor ! {suppliehevole ) 

Uba. Ta d’ infamia mi macchiasti !.. 

1 'n, crndd, m’ abbandonasti !.. 

Ode. Padre, ah padre, il tao perdono 

Chiedo sappiice al tuo pie K. 

Uba. Io Ino padre-!., ah no, noi sono.. 

( Scostandosi quasi con ribrezzo. ) 

Maledetta sii da me ! . 

( Odetla dà un grido- di disperazione e cade 
in ginocchio, celandosi U volto fra le mani. 
Una forte commozione di vani affetti governai 
t animo di Ubaldo , il quale ò assalito da 
un tremito generale: succede un momento di 
silenzio. ) 

Uba. Una figlia in terra avea. 

Era r angiol di mia vita, j 
Dal 800 sguardo in me scendea 
Una gioia indefinita : 

Abl nna serpe alimenti» 

Che la tomba m* aprirà I 
Troppo amore a lei portai. 

Quest’ amor m’ ucciderà ! .. 

Ode. Cessa , cessa , piò spietato 

Deb non fare il dolor mio f 
Da quel dì che t’ ho lasciato 
Una misera son io ! . • 

Fa crndele l’abbandono 
Ma punita io sono già... 

La speranza del perdono 
Non negarmi per pietà ! 
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Vba. ( nel percorrere la scena vede lo stemma 
di Carlo sulla porta di entrata del -castello. ) 
Jl Signor di qunto telto 
E' il tuo vile sedattore?.. 

Ode. Seduttore !.. ah no... 

Uba. Qual detto! 

Sposo è forse ? 

Ode. ( 0 rio dolore ! ) 

Uba, Parla, parla... 

Ode. ( Orrenda sorte! 

Se favello a lui do morte].. ) 

Uba. E' tuo sposo 

Ode. Ah DO... 

Uba. L' infame 

Fia svelato... 

Ode. Per pielàl.. {supplichevole) 

Uba. Vieni meco .. il reo legame 

La Contessa infrangerà I 

( Prendendola pel braccio e trascinandola seco ) 
Vieni , vieni, il fallo rio 
A punire il Ciel s' affrel la I 
Vieni, iniqua, l'onor mio 
Vuol giustisia, vuol vendetta !.^ 

^'utto il pianto che ha versato 
Questo vecchio sventurato, 

Come mar di fuoco scenda 
Empia coppia so di tei 

Ode. No , su me , su me tremendo 
Piombi tatto il tuo furore ; 

Al mio fallo atroce , orrendo 
Poca pena fu il dolore I 
Ah I desìsti , io sol t’ offesi , 

]ufelice io sol li resi : 

Ah 1 di lui pietà ti prenda 
L* ira tua si spenga in me ! 

( Odetta vien trascinata a viva forza dal padre, ) 



fimi dill atto PBmo. 
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Gran sala uri palazzo della Contessa: porta in fondo 
clic scopre le gallerie interne. 



SCENA PRIMA. 

Arturo, dame, cavalieri, cortigiani, soldati, indi Artos. 

... I 

Coro 'Vieni, o (Contessa ■ L’ amor t’ appella . 

. De’ tuoi soggetti - che lieti rendi: 

IV amica pace - tu sei la- stella. 

Tu ne proleggi - tu ne difendi : 

' Di Killi i cori • sospiro e amor, 

Vieni a regnare - sovra ogni cori 
Àrlos‘\\iiw la Contessa ( annunziando. ) 
jdrt. (E osar degg'io?. ) 

Coro _ D’ognI virlnde - plauso alla divai 
Art. ( J'i sappia aIGne 1’ affetto - mio. ) 

Coro 1/ eccèlsa donna - 1’ egregia, evviva !.. 

Di tutti i cori - sospiro e amor ; 
filala a regnare - sopra ogni cor!.. 

Art. * ( Verrà l’ istante - che anelo in cor , 

Che la Provenza • m’avrà Signor! ) 

SCENA II. 

Eomilda preceduta da’paggi e seguila da Ida, dame e detti 
Ari. Coniessa... ( Jdresenlandnai le bacia la mano 
Tulli gli altri s' inchinano. ) 
lìom. Arturo... Tutto il fior racc.olto 

Veggio de’ grandi onde ha il mio soglio onore. 
Udite : mi successore 
Sci'glier <lovea‘che degno ’ 

Fosse dell’alto seggio e di mia mano. 

Io fra voi r ho céroato , e'non invano I 
Art. Che!.’. (*) Scegliesti Contessa?., ed il preseci i 
(*) ( Con gioja.' ) 

Al nodo augusto'/ 

Rom. .... 1 II noma ancor d 9 laccio , 

Ma è il più prode fra voi. 
ylrl.^ (Che sento! oh quale 
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Lampo di apcme! ) 
liom. , , A (otli in volfo io leggo 

La sorpresa e la gioia... e l’alma mia 
Come a iiovella v i la 



in un 


cielo d’amor vola rapita. 

.( 0 come ardente è il palpito 
Ch’ ei mi destava in petto 1 
Per forza irresistibile 
In lui riposi aOielto : 




Prode e gentil, mirarlo 




Chi pnote e non amarlo ? 
Del viver mio delizia , 
Vieni mio dolce amor , 

E mi parrà pia fulgido 
Del soglio lo splendor I 


Art. 


( Ah ! quel sospir, quel giubilo 
Ila un’eco in questo cori ) 


Cora 


Billfl al desir d' un popolo 
Risponde un tanto amor ! 


Ari. 


Contessa, deh palesaci 
Del nuovo Conte il nomo. 


Coro 


A che tacer ì 


llom. 


Sappiatelo : 

E’ Carlo. 


Q'xilli 


Carlo 1 



Come!.. ( sorpreso } 
Egli!.. ( 0 dispailo I o rabbia! 

Ei preferilo a me I ) 

Coro Salati il prode un plauso, 

Degno del soglio egli è I 
]!om. '( con lutto l' effusione della gioia. ) 
Lieta io son, felice appieno. 

Acclamar quel nome ascolto ; 

Di quest* alma il bel sereno 
Veggo impresso in ogni volfo: 

Trova un’ eco il mio contento 
l'iella gioia d’ ogni cor. 

Ricompensa un tal momento 
Mille vite di dolor ! 

'Art, ( Io sorrido di contento, 
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51h un iiifi.-rno ascondo in cor ! ) 

Coro Ah s’ alTretti il fausto evento 

S >vra l'ali deirauaor I ' 

( Hot». , Idu , paggi, dame , cortigiani e soldati 
partono; Ar(. e Cavalieri restano in iscena. ) 

SCENA 111. 

Arturo e Cavalieri. 

Art. Udiste ? 

Coro Udimmo 1 

Art. E tacili 

Sopporlerem Tollraggio? 

Coro 1. A Curio proni ed umili 

Prestar dovremo omaggio ? 

Coro JI, Vedrem nell’ aula assidersi 
Uu vile avvenlurier ?• 

Art, Ei Conte!., ed io suo suddito U. 

Crudo fatai peosier 1 
( Dunque iovano il Aglio io tolsi 
Della madre ai baci, al seno? 

Tal mercè del fallo io colsi ?.. 

L’ira mia non ha più freno! 

QueUa man che mia sperai 
D' un rivale non vedrò ; 

A quel sangue che versai 
Altro sangue aggiungerò I ) 
toro Dunque Artur... 

Alt. Lo sdegno io petto , 

Solle labbra il plauso, il riso. 

Coro Sì , alla rabbia ed al dispetto 

Sia di larva il lieto viso. 

Art. e Coro liioserrato in cor lo sdegno 
Come incendio reggerà 
Poi dischiuso, Buli’ indegno 
. Più tremendo scoppierà 1 

I 

Un solo alletta 
ne 

Pensier di vendetta, 

' Feroce - una toce 

park nel cor ! 
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lì 

Paventi il rivale 
Nostr’ ira fatale : 

Inulto - r insnilo 
IS'on debbo restart 

( Tutti partono. ) 
SCENA IV. 

Carlo , indi Romilda. 

Car, Sollecita chiedea 

IjH Contessa di me... Tristo presagio 
Al’ agita il cori., ma eccola... Contessa 

( inchinandosi. ) 

Qui sono a'ccnni,4aoi. 
lìom. Carlo , t' appressa. 

( Porgendogli a baciare la mano. ) 

In te menAiria vive 
Di quanto io fei per te? 

Car. Se tu mel cerchi 

Onde novella prova 
Il grato cor ten dia, 

Chiedi ; devota è a te la vita miai 
Jfom. Si, è ver!., pel tao valore 
Seggo temuta' in trono ; 

Per te seonra io sono.». Ahi non v’ha premio - 
' Che non merli da me... quanto donai, 

0 Carlo , è poco ancor. 

Car. Che dici mai?.. 

Fu la tua man che all’ orfano 
Pietosa si stendea, 

Per te le amare lagrime 
Il ciglio mio tergea ; 

Un brando od una patria 
Forse non debbo a te? 

Qual pia sublime premio 
Dar tu potevi a me ? 
lìom. ( Alma gentile ! ) Ascoltami ; 

Avrai qni in corte udito 
Che un giorno a questa misera 
Fu il figlio suo rapilo , 

Che da quel dì quest’anima 
Preda d’aflanno eli’ è .. 

2 
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Car. Del (ao dolor l'istòria. 

Donna, è ben nota a me. 

Eom. Ora... il mio serto... o Carlo... 

( Con agitazione ) 

Un saccessor reclama... 

( Arrestandosi ad un tratto ) 

Car. Ebben... 

/lom. ( Qaal dubbio m'agita !.. 

E se altra donna egli ama? ) 

Car. Prosegui... 

Pont. Ahi no... Rispondimi. . 

( Sempre agitata. ) 

A me diresti il vero ? 

Car. Chiedi... 

Itom. 11 tdo core... è libero?.. 

Car. Contessa !.. ( con sorpresa. ) 

Rom. Sii sincero 1 

Car. ( Che dirle? ) 

Rom. 11 ver desìo I 

( Con insistenza. ) 
Libero hai il core ? 

Car. Io !.. si . 

( Con estrema confusione. ) 

Rom. Conte sarai ! 

Car. ( Gran Dio I ( atterrito. ) 

Qual folgor mi colpì I . ) 

Rom. Ridente al guardo mio' 

Un Ciel d’ amor s’ aprì ! 

( Avvicinandosi a Carlo e stringendogli la 
mano con tenerezza. ) 

Arcano un palpilo - nascondo in core 
Fin da quel giorno - che ti mirai ; 

E’ irresistibile - forza d’amore 
Fiamma terrena - questa non è ! . 

Ah ! quanto io t’ amo - Carlo non sai ; 

È santo il foco • che brucia iu me I 
Car. ( Che feci... ahi misero I - perdalo io sono! 
Quella bell' anima • perchè ingannai 1 
Presa d’ amore - mi offre il suo trono; 
Possente fiamma -nutre per me. 



I 
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Con la ractirogna - mi spalancai 
. ' Tremendo abisso - d' innanzi al piè I ) 
SCENA V. 

Arturo, Artos, Ida, Dame, Cavalieri, Cortigiani c detti. 
lìutn. Che avvenne ? 

/irta» Un vecchio misero 

Di supplicarli implora. 

Rom. Che venga. 

SCENA VI. 

Ubaldo , Odetta a detti. . 

C ar. ( 0 Ciel ! ) 

( Con torrore vedendo Odetla col padre, ) 

Vba. G insti zfa 

( Protlrandoii ai piedi di Romilda. ) 

Chiedo, 0 Contessa, a lei.. 

Rom. Fu mio retaggio ognora ^ 

L’ avrai — Favella ; 

Ode. ( Reggendosi appena. ) ( Ahimè ! ) 

Uba. Un seduttore , un perhdo 

La fìglia mi rapia, 

L’ onesta mia miseria 
D’ infamia il vii copria... 

Rom. 11 nome ? ( interrompendolo ) 

Uba. Udii chiamarlo 

Carlo di Lorgnes. 

Tullio fneno Carlo Ubaldo e Odetta. 

Carlo II 

( Con gran sorpresa. ) 

j4rt. ( 0 gioia I ) 

Rom. Tn mentisci! (a Ubaldo) 

Carlo,., ti scolpa... c che! 

( Fedendo il silenzio e 1‘ avvilimento di Carlo. ) 
Tu tacil.. impallidisci!.. 

Ho mille furio in me 1 

( Un istante di silenzio. Romilda è presa da un 
tremito convulso : un crescente furore balena 
ne' suoi sguardi che si fissano su di Carlo il 
quale resta confuso e atterrito. Gli altri per- 
sonaggi restano atteggiati a seconda delle di- 
f)e se passioni che li governano. ) 

• 
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'jf riuro Jrlos , Ida e Coro. 

( 0 come quel Tolto - di edegno s’accese ! 

L’ orgoglio , r amore > furente la reso !. . 

L’ iniquo mentiva • rirtude ed onoro ; 

Ma on giusto furore - punirlo saprà I ) 

Bom. ( a Carlo con fremito crescente. ) 

Tal colpa celavi • nell’ anima rea I 
E un serto a te, vile, un serto io porgeal . 
Dov’ è la Ma fede?.;i ma dov’è l’onore?.. 
Va, va., mentitore - non merti pietà, 

hbaldo ( a Romilda. ) 

• A un vecchio la figlia - dal seno sfrappav.i !.. 
So questa canizie • l’infamia versava!.. 

Or tace l’ iniquo - ma il nero delitto 
' Che in core ha già scritto • sul volto gli sta! . 
Car ( Ah I il Giel m’ abbandona - tremendo , fatale! 
Di me più infelice - non avvi mortale! 

La giusta rampogna • mi 'piomba sul core 
Il corso mio errore - discolpa non hai ) 
Ode. ( A note di sangue - la mano del fato 

Non una, due morti • tremenda, ha segnato!.. 
Se al fallo d’ amore - castigo si spetta 
L’atroce vendetta - due vittime avrà!) 



Romilda ( a Carlo con feroce ironia. ) 



dar. 


E a me giuravi , o perfido , 
Libero il .cor!,.' 

Perdono... 


Rom 


Vii sedultor !.. 


Car. 


No!,. Sappiasi 


Jbm. 


Un sednttor non sono ! , 

Pia vero!.. 


Car. 


Un sacro vincolo 


Vba. 


Uni il sno fato al mio, . 

Ci ha benedetti Iddio , 

Ella è mia sposa!.. 

OCiel?.. 


Ode. 


Tulli meno Carlo e Ode ila. 
Sposa!.. 

. Che festi , incauto!.. 
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Uba. Perchè celarmi il vero? 

( Con disperazione alla figlia. ) 

10 r ho perduto f 

( Colpita da un tal pensiero la sua ragione 
comincia nuovamente a smarrirsi. ) 
lìum 0 rabbia I 

£ l’osa dir l’ altero I 

drt. ( laeendosi innanzi alla Contessa. ) 

PoDÌto sia il colpevole I 
s Non era a lai concesso 

> Unirsi a donna ignobile ; 

> Ei degradò sè stesso I 
Un Provenzale editto 
Da morte il sno delitto I 

7'utti Morte 1 

Car. L’attendo intrepido. 

Salvato ho a lei 1’ ooor ) 

Tutti. 

Art. Arias e Car. 

Scenda , scenda sul capo del reo 

11 rigor della legge spregiata. 

Di saa morta la pena raertata 
A Provenza di esempio sarà I 

/lom. ( Una voce possente nell’alma 

Dell’ingrato mi parla in favore* 

Egli a brani ha squarciato il mio core, 
E il. mio core abborrirlo non sai ) 

Uba. Frena il pianto... t’accheta... non gai... 

( a Odetta. ) 

Che la figlia , la figlia trovai !.. 

L’ hai veduta?., scioglieva il mio canto.. 
Frena il pianto... tei dissi... verrai.. 
Car. e Ode. 

Questo amplesso d’on core squarciato 
( Gettandosi C uno Jra le braccia detf altra.) 
Ahi ricevi in tal ponto sapremo* 

Se qui in terra divisi saremo 
Là nel Cielo il Signor ne nnirà.' 

Ida e Dame. 

( Infelice ! gli è fibo^ negato 
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Il conrorlo di stori! pietà ! ) 
y^rl. Arto» e Cav. 

Va al BDpplizio • I* orrendo tno fato 
Di spavento, di esempio sarà 1 
( Carlo vien diviso da Odella e consegnato 
alle guardie. ) 

t 

Vini DILL'aTTO SBCOH0O. 







,r*a piazza »ii Provenza — A dritta it palazzo 
della Cnnh‘ssa con porticato- 
£ notte. 

SCENA PRIMA. 

Arturo ed Artos. 

.dri. Sì , m’arride la aorte! al nuovo albore 
Il mio rivai cadrà! 

yirlos l'roppo 1’ abborri. 

jirl. Il prescelto ci non fu?.. Va, cauto veg'ia 
La Contessa e il fellone. 

Dada che niun di Ini 

Foglio pervenga o priego a’ piè del Irono; 
Aver poiria perdono ; 

10 vo’ che cada I 

Artos E complice vorresti 

Me in un altro delitto ? 

Art. Guiderdone 

Sai che largo donar so a chi uii serve , 

11 il braccio mio tremendo 
Fere chi mi tradisce ! intendi ? 

Artos Inicndo! 

( Partono. ) 
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SCENA n. 

Popolani , popolane e fanciulli- 
( S" ode da lontano un suono di fnandoltnt 
e liuti che si avvicina a poco a poco^ e la 
seguente canzone popolare. ) 

Coro di dentro. 

Suona snona, menestrello, > - . 

La mandola ed il liuto , 

Sta Rosilda al veroncello 
Aspettando il tuo salolo ; 

Suona , snona, or che sia sola , 

Il liuto e la mandola 
Ma non dir che chiedi amore , 

Che In l’ami non le dir; 

Se vuoi vincere quel core 
Frenar devi il tuo sospir. 

Brami il cor d* una donzella f 
ili’ sei bella , di’ sei bella I 
( Il Coro viene in iscena seguitando il canto ) 
Se pietà qnalcon le chiede , 

Se le giura affetto eterno. 

Ai sospiri dà mercede 
Sol di risa, e sol di scherno. 

Suona e canta , menestrello , 

Sta Rosilda al veroncello. 

Qual deir iride i colorì , 

Qual la spuma del bicchier , 

Son di femina gli amorì, 

E* di femina il voler !.. 

Yinee solo naa donzella 
Chi le dice : tu sei' bella ! 

SCENA III. 

Ubaldo e delti. ' 

Uba. ( di dentro. ) . 

Dal mattino fino a sera ‘ 

Va ramingo il Irovalor f 
Nulla brama, nulla spera 
Mangia il pane del dolor I . 

Coro d uomini. 

Ah ! r udite T 
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Faneiutli E’ il folle. 

Donne 0 come 

II suo slato fa pietà! 

Vomini ' b’onde giunse?.. 

Fanciulli Quale ha nome ? 

Donne Chi può dirlo?., nion io sa. 

Uba. ( in {scena- ) 

Ah ! per Ini non ha la vita 
Nè sorriso , nè tlesir !.. 

Come io landa iiiaridila 
■ Cerca un luogo per morir! 

Morir!., chi muore?., chi la rea aonlenza 
il)ì morte pronunziò?.. Sì, quella donna... 

Io l’odo ancor... dell’ ira stia si vanta! 
Fanciulli {atvicinandosi a Uba. e scuotendolo. ) 
Canta , buon vecchio , canta I . 

Uba. Cantare?., al suon del mio liuto un giorno 
La figlia mia sposava 

1 suoi canti d’ amore... oh allor mi amava !.. 

Si , m’ amava ! al vecchio padre 
Era allor di speme e guida, . 

Io vedeva in tei la madre. 

Ah da me foggia l’ infida!.. 

Questo cor l'ingrata ha franto 
Su lo scoglio del dolor ! 

Ma nel duolo , ma nel pianto 
Pur non l'odia il genitori 
Coro Trovator, deh cangia il canto. 

Tu fai mesto il nostro cor ! 
SCENA IV. 

Artos c detti. 



Arlos [uscendo da sotto il porticato sede Ubaldo 
e s' arresta. ) 

Quel veglio... 

Uba. ( nel volgersi vede Arlos e gli va ineontroi) 
Ferma... sì, mi rammento... 
Colà li vidi. . di’, Carlo è spento? 
Artos Lo sarà in breve. 

Uba. Ah! no... l’ho udito 

Chiamarla sposa... ma... l’ho tradito!.. 
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DI’ è ver?.. ‘ 

Pur troppo ! 

Non dirlo... ah cessa! 

( Con orrore ) ' 

Dov’ ò sna figlia? ( ad Anos. ) ’• 

Dalla Contessa : 

Spera parlarle , ma .indarno spera ; 

Alcun non ode. 

La mia preghiera ‘ 

Udrà! 

Pia vano • troppo è sdegnata ! 

Dal mio rimorso • l’ ardir trarrò! 

La ria condanna se è già segnala, 

Con le mie lagrime cancellerò ! 

Arioa e Coro • * ' 

11 800 dolore -mi scende in core 
Mercè a quel pianto - manc.ir non puoi' 
( Arias parte. ) 

Uba. ( Prostrandosi, addolorato e piamjenie, a^za 
con fervore le mani al Cielo. ) ' 

Se è ver che ancor de’ miseri • ' ^ 

Padre, o Signor, tn sei, ' 

Queste cocenti lagrime ^ 

Si benedir tn dei. ^ 

Il mio fatai dolore v 
Ascenda a te. Signore ; 

Sgombri un tuo raggio vivido 
L’ affanno mio crndel ,‘ 

Siccome sgombra l’iride 

Le tenebre del Ciel ! ^ 

Coro Le preci di quel misero 

Avranno on’ eco in Ciel ! 

( lutti partono. ) 

SCENA V. 

Elegante gabinetto nel palazzo della Contessa. Porte laterali. 

Romilda , indi Ida- 

( Rom. va a sedere restando qualche istante 
pensierosa. ) 

De’ benefizi miei 

Qual ricompensa io colsi !.. In fondo ali’ alma 



Coro 

Arias 



Uba. 

Arias 

Uba. 



Digitized by Google 




S6 

Una segreta voce mi dioea ; 

Ama che il merla... ed on ingrato amai!.. 

Ma panirlo saprò !.. pontrlo^.. ahi lassa!.. 

Io 1’ amo , io r amo ancora I 
ìda Contessa... 

Bom. ' Ebbene?.. 
ìda A te venirne implora 

Di qnel vecchio la figlia. 

Bom. Vedere alcun non to’; l’imposi dianzi 
ìda Mi fa pielà!.. 

{ Lé fa cenno imperiato di partire- Ida oò- 
beditee ) ■ 

Bom. r arresta... A me s’avanzi. 

( Ida parte. ) 

SCENA VI. 

Odetta «detta. 

Ode. Graziai.. 

( Correndo a gettarsi ai piedi di Bom. ) 
Bom. 

Ode. 

Bom. 

Ode. 

Bom. 

Ode. 



Bom. 

Ode. 

Bom. 

Ode. 

Bom. 

Ode. 

Bom. 



Ode. 

Bom. 



Graziai., e per chi 
Per lo sposo mio gemente. 

I snoi falli tn non sai? 

Solo io so che sei clemente! 

Non per lai... 

Non dirlo... ah vedi 
( Singhiozzando. ) 
Questa misera a tuoi piedi : 

Grazia, grazia... il pianto mio 
Trio chiede... 

Noi posa’ io. . . 

S’ei morisse anch'io morrei.* 

Deh! ne salva... in tempo sei... 

Va... ( con commozione crescente. ) 
Pleiade. . . 

( Io piò non reggo 1 ) 

Sei commossa . . 

Parti... il vo’l.. 

foìgendo altrove la faccia per celare le 
sue lagrime. ) 

Sul tuo ciglio il pianto io veggo !.. 
Vanne... va... 
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Ode. 

Koin. 



,v 



no !. 

1 .1 






Àrìos 



lìom. 

ÀrhìS 

Uovi. 

Àrìos 

Itovi . 
ÀrLuS 



Jiom, 

Àlias 



Tu piangi 7 

Jo,., 

con grandissimo fervore. ) 

Dell ! non frenar Io lagrima 
Figlie del Ino bèl core; 

Di legge inesorabile 
, Sia la pietà maggiore. 

Bende più bollo un trono ^ 
La gemma del perdono ; 

Piangi, e lo sposo rendimi 
Salva la vita a me ! r 

( Come è fatai fra i gemiti 
j. 1-a prece dell’ amore , 

L’ odo e non so resistere 
Sento squarciarmi il core I 
Si , fa più bollo il trono 
La gemma del perdono... 

Sol per punire un soglio 
No , il cielo a me non diè ! ) 
SCENA VII. 

Artos c dette. 

( Correndo ^ ai piedi della Contessa 
ansante ed atterrilo. ) 

Pietà, Contessa, mira a tuoi piedi 
Un uora colpevole. 

Parla .. che cliiedi? 
Di rio delitto... son io macchiato... 
Dall’ empio Arturo, fni trascinalo... 
Che! ^ ' 

Quando il soglio -era io periglio 
A te quel mostro - rapiva il figlio 1 , ;; 

Egli li .... . 

M’ impose di trocidarlo , 

Pietà, mi vinse,- volli salvarlo : 

Lnngi Provenza - r abbandonai. .. 
Crudele I 

Ancora tolto non sai 1 
Or ora un foglio - mi si recava 
Che per la sposa -Carlo vergava , ; 
Kutro un monile • si racchiudea 



.V’.ViW 

.AO 

.-.'■•o'A 

•0 

. »' oV. 



. \ . 



(ulto 









0( * 
oH 



Digitized by Google 



28 



Che OD giorno al colto • tao Gglio are» 
Miralo... ( Romilda nel vederlo dà un grido 
di gioia. ) 

Rom. ET qnelio !.. mio figlio ò Carlo I 

Ode. Egli!.. ( con gioia. ) 

Rom. È’ mio figlio!! ( con estremo ajfetlo.) 

Artot Tieni a salvarlo... 

Rom. Si, sì, noi fatti - fia lai corriamo 

Ode. Grazie, gran Dio!' 

Rom. . , Dae figli avrò, (aOde/ta.) 

Vieni al mio seno - q^aal figlia or t'ama... 

Ode. Ah madre miai 

f Precipitandosi nette Braccia di lei. ) 

Arlos ( Sperar potrò I ) 

Rom. e Ode. ( tenendosi strettamente abbracciate 
con tenerezza e contento. ) 

Ah I non più , non più di pianto 
Ma di gioia i dì trarremo. 

Sempre, ahi sempre a lai d" accanto 
In nn Ciel d’ amor vivremo ; 

La mia prece gionse a Dio 

Sopra r ali dei sospir, ' ' ’ 

A hii debbo 

A lui debbo il mio gioir I ( partono. ) 

SCENA Vili. ' 

Atrio del carcere. Muraglia e gran cancelli in fonda che 
scoprono la campagna. È notte. 

Carlo. 

Segnata è la mia morte !.. Di Romilda 
Nell’ imphcabii core ' ■ ■ ' 

Sol’ eco ha il grido d’ un offeso amore!.. 

Già sul mio capo il mondo 

Folleggia e ride !.. Al nnovo albor m’ aspetta 

Sopra nn palco In score , e a me d' intorno 

Udrò le insultatrici 

Grida de’ miei nemici... 

No!, dell' infamia non son preda ancorai 
Ho qui un velen possente... G tu mia sposa. 

Tu che m’ amasti tanto , 
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Deh non negare a nn infelice il pianto I 
Cara , non son colpevole 

Se mi do in braccio a morte 
Meco for erodi gli nomini , 

Fn ria con me la sorte I 
Deh! mi perdona, e snppUce 
Prega ta il Ciel per me... _ 

£ il Ciel voglia conginngerci 
Là dove dnol non è 1 
( Dopo ' pausa con impeto di tdegno. ) 
Alme codarde ed invide 
La morte avanza a me I 
Del piacer della vendetta 

Non v’ inebbrii la mia sorte ; 

Al supplizio che m’ aspetta 
Alme vili sfuggirò !.. 

Come in campo in faccia a morte 
Io di voi trionfo ancora ; 

Di letizia è a me qnesf ora. 

Dispregiandovi morrò I 

( S' ode da dentro un suoni htjubre che in' 
dica esser giunta t ora del supplizio, 

SooQ tremendo !.. fio qui v’attendo, 

Ma cadavere saròl » , 

( Beve il veleno che ha in un anello. ) 
SCENA ULTIMA. 

Bomilda , Odetta, Ubaldo, Artos, Ida V Cavalieri precedati 
da paggi con fiaccole e da nu carceriere. 

Ode. Carlo... ( entrando. ) 

Oar. Ahi no, che non deliro .. 4 

Sposa... ( correndo a lei.) 

Barn, Carlo... V • 

Oar. 0 Ciel, chi mirol 

( Meravigliato nel vedere Romilda. ) 
Rom. Vedi... ( mostrandogli il monile. ) 

Car. Echel,. 

( Sorpreso nel vederlo nelle mani di lei. ) 
Ode. Suo figlio area (a Carlo.\ 

In quel dì che lo perdca 
Quel monile. 
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Car. ' ALI.. ^ 

Ode. , Sei'sao figlio. 

Bom. Hai la ua segno qni vermiglio ? 

’ ( Indicandogli il braccio ) 

Car. Si... ( mostrando quel segno. ) 

Barn. Mio Dio!., {non reggendo dalla gioia.) 

Ode. Uba. ^ ‘ Or son felice 1.. 

Rom, Vieni, ah vieni sol mio cori 

{ Stendendogli le braccia. ) 

Car. Ta mia madre!.. Ahi si, mel dice 
, Quel tao pianto, qaell’amor! 

( Correndo nelle braccia di Iti. ) 

Uba. Sovra il daol d^ell’ infelice 
Scende il riso del Signor ! 

Rom. Car. Ode. 

sperar più non mi lice 
Lieto alfine è questo cor I 
Di qui nsciam. 

Si, figlio... 

0 Dio! 

( Cade su di un sasso. ) 

Che L. ta manchi ? ‘ 

Carlo., (reggendolo ) 

Ahi sorte!.. 

( Con disperazione. ) 

Vieni..-. 

Ah 1 no , restar degg’ io ! 

Che favelli ? 

Ho in sen la morte I 



Uba. 

Rom. 

Car, 

Rom. 

Ode. 

Car. 

Uba. 

' Car. 
Rom. 
Car. 



Uba 'Morte II ^ 

( Come colpito da un fulmine' la sua ragione 
incomincia a smarrirsi. ) 

Rom. Ode,. Coro 0 Cielo I ( atterrili. ) . 

/< _ ■> TT ' . 1 ■ ' 



Car. 

Rum. 

Uba. 

Ode. 

Car. 






Un rio veleno 



Per sfuggir... T infamia... 



Morte !!.. 



Ah! intendo I.. 



Sposo. 



Ho il gel nel seno. 




31 



liba. Chi r accise t 

( A lìomitda con tlopida euriotiià. ) 
liom. Ua falò orrendo !.. 

('ar. Madre... ( chiamandola a sè. ) 

Uom. Figlio... ( cadendo a' suoi piedi. ) 

Olle. ' A te d’ accanto 

Se ta maori anch’ io morrò !.. 

( Sì ode in lonUsnanza il suono di liuli e 
mandolini. ) 

Uba. Ah!., l’ adite?., io so ^uel canto... 

Egli dorme... io canterò... 

( Quel suono s' avvicina a poco a poco. Uba. 
che sarà restato ad ascoltarlo con compia- 
cimento unisce la sua voce a quella dei 
popolani, ) 

Saona , saona, menestrello , 

La mandola ed il liuto ; 

Sla Rosi Ida al veroncello 
Aspettando il tao salato : 

Saona, suona, or che sta sola^ 

11 liuto e la mandola ec. ec. 

Car. ( volgendosi ad Odetta te prende la mano 
e se la posa sul cuore% ) 

Addio bell’ angelo... de’ giorni miei.. 4 
Frena le lagrime... sorrider dei... 

Vado ad attenderti.*, nel gen... di Dio../ 
Dove... in «temo... regna... ij gioir... 

Ah!., madre... stringiti... qui... sul cor mio.. 4 
Deh!., benedicimi... pria di... morir!.. 
lìomitda e Odetta. 

0 cara vittima, • d’ irata sorte 

Dunque dividere • ne dee la morte!.. 

Ma in Ciel raggiungerti • saprà contenUf 

La spenta - dal suo soflrir I 
sposa ^ 

Uba.fioa odi un gemito?., parla chi muore? 

( A Odetta. ) 

Mi scosse un lugubre - lungo sospir... 

Da lei recavami... fra questo orrore 
Perchè costringermi - leco a venir ?. , 
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jirlos Ida Coro 

( Ahi J squarcia T anima - quel mesto accento ! . . 
Si pfeslo spegnerei!., falò crudeli.. ) 

Car. Mia : madre. . . sposa. . ah I ( muore.- ) 

Ode. E’ spento! 

. ( Cade sul corpo di Ini. ) 

Uom. E’ spento!! 

( Con terrore retrocedendo. ) 

Il figlio mio !!! 

Coro . V . , Raggiunse il Ciel !.. 

. . • Qttadro generale. 

. • • * , . ' » • 

F I-N E. . ' 













